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ella fase complicata
che sta attraversando
il Paese il rischio è che

si perda l'ultima occasione
per portare miglioramenti e
modifiche attraverso un con-
fronto pubblico. Oltretutto è
proprio quello che ci chiede
l'Unione europea, che lo ha
messo nero su bianco nella
Guida approvata la scorsa
settimana per la presentazio-
ne dei piani, che pretende di
sapere quali consultazioni e
incontri sono stati organizza-
ti per arrivare a definire le
proposte che si chiede di fi-
nanziare. Ha sbagliato il go-
verno a non prevedere que-
sto confronto prima e a non
organizzarlo ora in una for-
ma che non vada oltre i soliti
incontri con le parti sociali.
Perché Next Generation Ue è
un programma di una dimen-
sione che va oltre l'ordina-
rio, sia in termini di idee che
di soggetti e territori coinvol-
ti. E sta proprio qui il limite
di impostazione del piano
italiano. Quell'elenco di in-

a crisi politica ha mes-
so in un cono d'ombra
il Recovery pian proprio

quando il Parlamento avreb-
be dovuto aprire il confron-
to sulla visione e le proposte
del documento elaborato
dal governo Conte.

—segue apagina 19 —

terventi, diviso nelle sei mis-
sioni previste da Bruxelles,
non è ancora lo strumento
che può consentire al nostro
Paese di diventare più verde,
digitale e resiliente come è
nell'ambizione del program-
ma straordinario di finanzia-
menti. Dal digitale alla scuo-
la, dalla sanità alla transizio-
ne ecologica è ora il momen-
to di chiarire la visione di
cambiamento che si vuole
proporre, di individuare le
riforme necessarie e gli inter-
venti davvero coerenti, arri-
vando a cancellare le diverse
proposte inadeguate e con-
traddittorie. Per la parte am-
bientale, a cui va destinato
almeno il 37% delle risorse, il
problema è assolutamente
evidente. Mancano le rifor-
me che permetterebbero di
sbloccare la bonifica di quasi
200mila ettari di terreni in-
quinati, non si fa cenno dei
sussidi alle fonti fossili e
neanche di quel piano di
adattamento ai cambiamen-
ti climatici di cui il nostro fra-
gile Paese ha un incredibile
bisogno e che permettereb-

be di fermare lo sperpero di
risorse a pioggia. Se si legge
l'elenco degli interventi pre-
visti per la transizione ecolo-
gica è evidente il rischio che
si infrangano contro quel
muro di burocrazia che oggi
blocca impianti solari, eolici,
di biometano e la stessa ri-
qualificazione energetica del
patrimonio edilizio. Un con-
fronto trasparente e aperto
al contributo della società
civile permetterebbe di met-
tere in luce alcune proposte
che rispondono esclusiva-
mente a interessi privati. Un
esempio sono investimenti
in costosissimi e inutili treni
ad idrogeno prodotto da fon-
ti fossili, in manutenzioni
autostradali che dovrebbero
pagarsi con le concessioni,
dall'insieme degli interventi
che Eni vuole farsi pagare
con le risorse europee. Da
qui si possono recuperare
diversi miliardi di euro da
investire nelle città, per aiu-
tare le persone a trovare nuo-
vi autobus, treni e corsie ci-
clabili. Ma la discussione poli-
tica forse più importante ri-

guarda l'intreccio tra queste
politiche ambientali e i terri-
tori, come passare da un elen-
co di finanziamenti a proget-
ti dove si possano condensa-
re idee, tecnologie innovati-
ve e finanziamenti per dare
un futuro a territori e comu-
nità oggi senza speranza. Il
rischio è che nulla cambi per
il destino di Taranto, Brindi-
si, Priolo, La Spezia, Gela, nel
Sulcis e a Porto Tolle, a Civita-
vecchia. Dove si rischia il de-
serto industriale e sociale nei
prossimi anni se non saremo
in grado di costruire progetti
come quelli che sí stanno
mettendo in campo ad Am-
burgo, in Olanda e in Fran-
cia. In quei Paesi alle grandi
aziende controllate dallo Sta-
to non si lascia carta bianca
nella gestione dei finanzia-
menti per sviluppare idroge-
no e rinnovabili, ma gli si
chiede di contribuire a pro-
getti di riconversione indu-
striale e di riqualificazione
ambientale. Si può fare an-
che da noi, il tempo non man-
ca e non esiste scusa che ten-
ga per immaginare e costrui-
re un futuro diverso oltre la
Pandemia.
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